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SANGUE E PELLE NERA


	L'aria notturna era fresca sulla pelle di Jen. Una leggera brezza le procurava un assortimento di suoni. Il lontano rombo del traffico, qualche uccello che cinguettava in ritardo dagli alberi del parco. Una conversazione tranquilla da un balcone vicino, con le parole ovattate e perse nella breve distanza. Sorrise tra sé e sé, aggiustando la grande borsa che portava a tracolla. Era una buona notte per cacciare.  


	Non c'era molta richiesta di cacciatori di vampiri al giorno d'oggi. L'antica professione era tristemente superata. Non è che non ci fossero più vampiri: se cercavi bene, potevi ancora trovarli, a volte in numero sorprendente. Ma non erano più la stessa minaccia che avevano rappresentato nei secoli passati. Quelli vecchi erano ancora in circolazione perché erano stati abbastanza saggi da darsi una regolata, mentre quelli giovani si identificavano con la razza umana più di quanto non avessero fatto i loro predecessori. Naturalmente c'era sempre qualche canaglia occasionale, che di solito significava una bella taglia per il cacciatore abbastanza fortunato da essere ingaggiato, ma era una cosa rara. L'orgogliosa tradizione che era stata tramandata da generazioni nella famiglia di Jen era diventata poco più di un hobby che molto occasionalmente dava i suoi frutti.


	Ma non c'era problema. Non era esattamente il suo lavoro quotidiano. Inoltre, c'era solo un vampiro che le interessava cacciare.


	Alla fine lo aveva rintracciato. Aveva controllato e ricontrollato le sue osservazioni e ne era sicura: stava qui, in questo complesso di appartamenti. Nelle scorse settimane aveva fatto un sopralluogo casuale, tenendo d'occhio l'andirivieni e vedendo chi entrava e usciva da dove. Ci era voluto molto tempo, ma era riuscita a restringere la sua posizione a una manciata di edifici. Si era assicurata di farlo di giorno, in modo che lui non la vedesse, e di indossare un profumo forte e abiti appena lavati per evitare che lui potesse sentire il suo odore.


	Stasera, però, aveva rinunciato al profumo. Nella notte del suo ultimo approccio, le piaceva essere più sportiva.


	Il complesso di appartamenti aveva una disposizione disordinata e tortuosa, con gli edifici collegati da lunghi e tortuosi marciapiedi. Jen si diresse verso l'edificio che riteneva più probabile, con i tacchi che facevano un leggero ticchettio sul selciato. La brezza si alzò di nuovo e le scompigliò leggermente i capelli. Doveva assicurarsi di continuare a camminare contro il vento, piuttosto che con esso. Dubitava che lui sarebbe scappato, ma sarebbe stata una delusione se l'avesse fiutata prima che lei lo prendesse. Jen preferiva vincere la partita alle sue condizioni.


	Uno degli inquilini dell'edificio di fronte al suo obiettivo aveva piantato delle rose lungo il muro laterale e Jen si fermò ad ammirarle. Uno dei trucchi di questa attività era quello di apparire disinvolti e non minacciosi, senza sacrificare il vantaggio. Jen non aveva certo l'aspetto di una cacciatrice stasera: con il suo abito casual e gli stivali con il tacco alto, avrebbe potuto essere una qualsiasi inquilina che tornava a casa o un visitatore qualunque. Nessuno vedendola qui avrebbe pensato che stesse facendo qualcosa di sospetto: non aveva attirato particolari attenzioni durante il tragitto e non c'era nulla di insolito in una persona che si fermava ad annusare le rose. Ma da questo punto di osservazione, aveva una chiara visione degli ingressi dell'altro edificio. La sua preda sarebbe arrivata a casa a breve; c'era voluto un notevole sforzo per scoprire i suoi orari di lavoro, per il quale lo aveva applaudito, ma alla fine era riuscita a capirlo. Se avesse indovinato l'edificio sbagliato, non c'era problema. Sarebbe tornata la sera successiva e quella dopo ancora, controllando uno per uno fino a quando lui non fosse apparso.


	Era un ottimo bersaglio, sempre una sfida, ma alla fine lo prendeva sempre.


	Ci furono dei passi in avvicinamento. Forse scarpe da lavoro di un uomo, a giudicare dal rumore. Jen si mise di traverso con calma e tranquillità in modo da rimanere nascosta dietro i cespugli di rose e osservò attentamente attraverso le foglie.


	Ah. Eccolo lì. Puntuale.


	Questo era il momento su cui si reggeva tutto. Il suo orgoglio di cacciatrice era appeso a quest'ultimo tratto: essere notata prima di averlo perfettamente catturato avrebbe significato ignominia e sconfitta. Saggiò il vento: era fermo e calmo, ma di tanto in tanto soffiava una brezza verso di lei. Sorridendo, infilò la mano nella borsetta e la chiuse sul legno lucido. Lo guardò in silenzio mentre girava l'angolo e si avvicinava alla porta che aveva osservato.


	Oh, ma era proprio bello stasera. Un modesto dolcevita accentuava le sue spalle larghe e la sua pelle chiara, i suoi capelli scuri erano acconciati in modo impeccabile. Le sue dita lunghe e aggraziate si infilavano nelle tasche e tiravano fuori le chiavi. Lei si leccò le labbra inconsciamente, facendo attenzione a smorzare il rumore dei suoi tacchi sul marciapiede mentre si avvicinava lentamente, con attenzione, a lui.


	L'estrazione del paletto dalla borsa produsse un rumore debole e inevitabile e lui si voltò. Un momento troppo tardi: non appena si era accorto della sua presenza, lei si era spostata, con la punta del paletto premuta sul suo petto.


	Lui alzò le mani in segno di resa, con gli occhi spalancati e concentrati sul volto di lei. Sotto il colletto, il suo pomo d'Adamo ondeggiava nervosamente.


	"Ti ho trovato", disse lei sorridendo.


	"Sì", rispose lui, con un lieve sorriso sul viso che nascondeva il suo tono ansioso. "Hai vinto tu".


	"Vinco sempre, non è vero?", disse lei facendo le fusa e avvicinandosi per drappeggiargli un braccio sulle spalle, anche se non abbassò il paletto. Sapeva che a lui piaceva quella sensazione di pericolo.


	"Non sarebbe molto divertente se non lo facessi", ammise dolcemente.


	Lei ridacchiò e inclinò la testa per baciargli la mascella. "Allora, Alexander, sei stato un bravo ragazzo?".


	Lui deglutì di nuovo. "Certo che lo sono stato".


	"Davvero?" Lei snocciolò la parola, facendo scorrere il dito lungo il collo e tirando giù il colletto alto. Sotto il tessuto, la sua carne era nuda. "Oh, cielo. Alex, Alex, Alex... cosa ti ho detto riguardo alle bugie?".


	"Jen... Padrona..."


	"Quante volte, Alex?", lo rimproverò lei, con voce fredda e severa. "Quante volte ti ho detto che quando torno a casa da te mi aspetto che il mio animale domestico indossi il collare?".


	"Avevo degli impegni stasera, padrona. Ti prego, stavo per rimetterlo appena entrato in casa... Ti prego, perdonami...".


	"Hmmm", disse lei, facendo un passo indietro e togliendo il paletto. "Apri la porta".


	Lui annuì nervosamente e si voltò verso la porta, sbloccandola rapidamente e spingendola ad aprirsi. Lei lo superò bruscamente, entrando nell'appartamento non illuminato.


	"Accendi la luce".


	Lui lo fece. L'appartamento aveva un arredamento semplice e utilitaristico, come si aspettava. Una volta ne era rimasta sorpresa: lui aveva quasi tre volte la sua età e lei si aspettava di più... più cose, supponeva. Con il tempo, però, aveva imparato che l'esiguità dei suoi beni era una necessità pragmatica. Un vampiro che nasconde la sua identità nel mondo dei mortali deve essere in grado di fare le valigie velocemente e viaggiare leggero. E Alex, in particolare, viaggiava così spesso per il paese per i suoi affari che meno doveva fare le valigie, meglio era. Il suo salotto consisteva in poco più di un futon, una lampada da terra, un tavolino da caffè e alcune foto incorniciate alle pareti per dare un po' di personalità alla stanza.


	Lasciò cadere la borsa sul tavolino e posò il paletto accanto ad essa, poi si girò verso di lui. Lui aveva chiuso a chiave la porta mentre lei valutava la stanza e la stava osservando con ansia. Una zanna spuntava mentre si mordeva nervosamente il labbro inferiore, con le mani giunte davanti a sé.


	"Non sono contenta di te, Alexander".


	Chinò rapidamente la testa. "Mi dispiace, padrona".


	"Ma potrei perdonarti, se riuscissi a farti perdonare stasera".


	Lui la guardò, con speranza e apprensione che si mescolavano nei suoi occhi. Lei sorrise, sedendosi sul futon e incrociando le gambe. L'improvviso allargamento degli occhi e lo sguardo imbarazzato di lui le dissero che aveva intravisto cosa indossava - e non indossava - sotto l'abito da sera e il suo sorriso si allargò. Sentiva che sarebbe stata una bella serata.


	"Togliti i vestiti", gli ordinò. Lui non esitò nemmeno un attimo prima di togliersi il dolcevita e gettarlo di lato prima di armeggiare con la fibbia della cintura. Jen sollevò un sopracciglio.


	"Che ne dici, Alexander?"


	Lui si bloccò con le mani sulla cintura e tossì imbarazzato.


	"Sì... sì, padrona".


	"Così va meglio". Aveva quasi detto "bravo ragazzo", ma doveva rimanere nel personaggio. Normalmente avrebbe lasciato correre il suo mancato rispetto del protocollo, di fronte alla sua evidente smania, ma stasera avrebbe dovuto fare la parte della disciplinare. Dopotutto, stava per essere "punito". "Continua".


	Alexander annuì e si abbassò i pantaloni e le mutande con un unico movimento. Jen non poté fare a meno di stupirsi della rapidità con cui gli era venuto duro: erano passati pochi minuti e il suo cazzo era già arrossato e sull'attenti. Si leccò di nuovo le labbra, ammirandone lo spessore e la leggera curva verso l'alto. Non importa quante volte lo avesse visto nudo, in tutta la sua statuaria gloria, non pensava che si sarebbe mai stancata di quella vista.


	"Hai mangiato di recente", osservò. Doveva averlo fatto, per avere l'apporto di sangue necessario per un'erezione così splendida. Almeno nell'ultima settimana o giù di lì. "Non un umano, spero".


	"No, padrona", disse lui dolcemente. "Sono andato a caccia sulle montagne sabato. Era un cervo".


	"Bene", disse lei. "Avrai anche trascurato di indossare il collare, ma almeno non sei diventato completamente selvaggio nel periodo in cui siamo stati lontani".


	Era una falsa equivalenza e lo sapevano entrambi: a lui non era mai piaciuto cacciare gli umani e il divieto di lei lo incentivava ulteriormente a non farlo, ma lui ebbe la decenza di fare una smorfia di vergogna, abbassando timidamente lo sguardo. Anche lui stava entrando nel personaggio.  


	Il silenzio si protrasse per qualche istante e lei capì subito che lui non aveva intenzione di difendersi. O stava aspettando il permesso di parlare o era sinceramente pentito per il collare. L'idea la affascinava. L'aveva presa come scusa per essere severa con lui, ma lui sembrava prenderla molto sul serio.


	Non riesci a sopportare di dover uscire senza segni distintivi, vero Alex?


	Si strinse le labbra, battendo un dito sul lato del mento.


	"Allora", disse, rompendo finalmente il silenzio, "dov'è il tuo colletto? Dimmi".


	"È in camera da letto", disse lui dolcemente. "Sul comodino. Devo recuperarlo, padrona?".


	"No. Voglio mettertelo io stessa. Per ricordarti chi ti possiede, Alexander".


	Un'improvvisa e morbida boccata d'aria fu la sua unica risposta. Anche se i suoi occhi erano ancora rivolti verso il basso, lei nascose un caldo sorriso dietro la mano. Che carino. Stava davvero prendendo la cosa sul serio. Poi parlò addolcendo un po' la voce.


	"Vieni qui". Accarezzò lo spazio accanto a lei sul futon. Lui la guardò, incerto e speranzoso.


	"Sì, padrona", disse a bassa voce, prima di attraversare obbedientemente la stanza per sedersi accanto a lei. La sua erezione si muoveva in modo quasi comico mentre camminava.


	Quando si sedette accanto a lei, gli sollevò il mento con le mani e lo baciò delicatamente sulle labbra. Lui emise un piccolo suono di desiderio in gola e si appoggiò a lei, con le mani che si flettevano mentre resisteva al desiderio di toccarla senza permesso. Il suo controllo è stato ammirevole: non si è spezzato nemmeno quando lei ha spinto la lingua nella sua bocca arrendevole, provocando la risposta della lingua di lui, che lo divorava avidamente anche se faceva attenzione a evitare le punte affilate delle sue zanne.


	Staccandosi dal bacio, leccò ancora una volta le sue labbra prima di mettersi improvvisamente a sedere e mettere le mani sui fianchi.


	"Apri il futon. Vado a prendere il tuo collare e mi aspetto che tu abbia steso il futon e sia inginocchiato al centro con le mani dietro la schiena quando arriverò", disse, riportando l'acciaio nella sua voce.


	Lui deglutì e annuì. "Sì, padrona".


	Soddisfatta, gli voltò le spalle e andò a cercare la camera da letto. Il telaio del futon scricchiolò dietro di lei mentre Alex lo tirava fuori in fretta.
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